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dato nel corso del Novecento. Ritrovare l’orgogliodella tradizione e affrontare con coraggio la stradadell’innovazione è il doppio imperativo che ci stadi fronte. Non aver perseguito né l’uno né l’altroha lasciato campo libero alle destre in Europa. Gli Stati Uniti hanno saputo reagire al pericolodi una crisi di egemonia dando vita ad una leader-ship democratica capace di imprimere un nuovosenso alle relazioni internazionali. Lo stesso av-viene in tanti altri paesi, dal Brasile all’India. Perché l’Europa va in senso contrario? C’èuna causa materiale, perché il grande compromes-so sociale realizzato dal riformismo europeo è sta-to scosso dalla competizione globale che ha ag-gredito i diritti del lavoro. Ma c’è anche una re-sponsabilità delle forze progressiste che hanno go-vernato quasi tutti i paesi europei negli anniNovanta. Anziché procedere con un balzo in avan-ti dalla moneta unica all’unità politicadell’Europa, quasi tutte le sinistre, anche le piùcoraggiose nella revisione ideologica, sono rima-ste prigioniere del limite più grave dell’esperienzasocialdemocratica: la dimensione nazionale. Le forze progressiste del continente devonocompiere oggi il passo che mancò allora: iscrivereall’ordine del giorno il rilancio dell’unità politicaeuropea e il rafforzamento della sua legittimitàdemocratica e istituzionale L’Alleanza dei democratici e dei socialisti nelParlamento europeo non è solo un felice approdo,ma un punto di partenza e un orizzonte per una ri-cerca comune, oltre i confini delle culture politi-che del Novecento. I progressisti in Europa hannobisogno di innovazione. Noi, il Pd, siamo nati dauna grande innovazione politica e possiamo quin-di dare un contributo originale. Qui abbiamo unmerito e una responsabilità.  
In Europa per l’Italia

L’orizzonte europeo è la certezza dei riformistiitaliani. Il nostro europeismo nasce dalla necessitàdi contribuire al governo democratico mondiale e,insieme, di promuovere la modernizzazionedell’Italia.Non aver dato attuazione al piano Delors e altrattato di Lisbona rischia di causare  una disaffe-zione e un ripiegamento del progetto europeo, chemantiene invece intatte le sue potenzialità.L’Unione Europea è la forma più avanzata digoverno multilaterale e democratico della globa-lizzazione; il suo modello sociale è visto in tanteparti del mondo come la migliore risposta alla cri-si. Per non smarrire le opportunità serve una ri-presa coraggiosa della politica comune: una coo-perazione per il governo dei flussi immigratori,specie nel Mediterraneo; un’azione diplomaticacongiunta, innanzitutto per la soluzione dei con-flitti mediorientali; una rigorosa applicazione de-gli obiettivi di riduzione dell’inquinamento; il fi-nanziamento di progetti europei per la ricerca e letecnologie. Ma la vera novità deve essere unPiano Europeo per il lavoro, per rilanciare la cre-scita economica e lo sviluppo sostenibile, cioè unpatto politico tra governi, forze sindacali e produt-tive per finanziare ristrutturazioni nel settore ban-cario e manifatturiero; promuovere una politicaindustriale condivisa; realizzare infrastrutture eu-ropee; sostenere la nuova occupazione e le piccolee medie imprese; attuare un programma di soste-gno al reddito e di formazione per i lavoratoricoinvolti nei processi di ristrutturazione industria-le. L’Italia a sua volta ha bisogno dell’Europa,perché in questa dimensione le sue virtù vengonoesaltate e i difetti avviati a soluzione. Non a casol’adesione all’Euro, voluta da Prodi e Ciampi, è

stata la più grande riforma italiana dell’ultimoquindicennio. L’Europa può oggi aiutarci a valorizzare meri-to e responsabilità, accelerare il ricambio genera-zionale, modernizzare le reti tecnologiche, pro-muovere la parità fra i sessi, migliorare le politi-che ambientali e ampliare la sfera dei diritti.
Un Paese che merita di più

I tessuti connettivi del Paese sono sempre statideboli. In assenza di profonde riforme rischianoora di sfilacciarsi sotto la pressione della globaliz-zazione. E’ a rischio la coesione del Paese, nonsolo nell’antico squilibrio tra Sud e Nord, manell’intera organizzazione sociale: tra un’aristo-crazia economica da una parte e classi medie im-paurite dall’altra, tra chi si arricchisce con le ren-dite e chi si impoverisce lavorando, tra chi sa e chinon saprà mai, tra chi scommette sul futuro e chirecinta l’esistente. 
Lavoro e cittadinanza 

La prima, fondamentale frattura nasce dall’in-debolimento del lavoro, in netto contrasto con lasua rilevanza nell’economia della conoscenza. Leconseguenze si sono sentite sui redditi dei lavora-tori dipendenti, rimasti bloccati in termini reali,sulle donne trattate spesso come anello debole, esui giovani che hanno subito una precarizzazionesenza diritti. Troppe volte, in primis con le inac-cettabili morti bianche, è venuta meno quella di-gnità del lavoro che la Costituzione pone a fonda-mento della cittadinanza. Se il lavoro perde digni-tà, anche la democrazia si indebolisce. E per dareforza al lavoro è decisivo il rinnovamento delleforze sindacali, insostituibili fattori di arricchi-mento della democrazia.Nella cittadinanza il lavoro si esprime comeattività umana che contribuisce a regolare le rela-zioni sociali, oltre la contrapposizione tra lavora-tore e impresa. Noi italiani conosciamo meglio di altri il nessoprofondo fra lavoro e cittadinanza, perché è allabase di quelle strutture economiche che il mondoci invidia, i distretti e le filiere produttive dove lacultura del lavoro è radicata nelle reti sociali, neirapporti tra imprenditori e dipendenti, nelle identi-tà del territorio e nella cooperazione dei saperi. 
Ci sono natura, storia
e conoscenza nella crescita italiana. 

Curare l’ambiente in cui viviamo richiede uncambiamento di comportamenti, di priorità e diconvenienze. Tutto ciò è anche occasione per nuo-vi investimenti e crescita economica. Una veragreen economy è anche una green society, cioè indefinitiva società della conoscenza: nuove produ-zioni e nuovi consumi, saperi e diffusione di tec-nologie, formazione e buone pratiche. Per questobisogna curare i preziosi giacimenti di ricercascientifica e di produzioni culturali che contengo-no la principale ricchezza del Paese. E’ una sfidaimpegnativa, resa ancora più urgente dalla crisiclimatica e che vede in prima fila nel mondo leforze democratiche. Non partiamo da zero. Grazie ai governi dicentrosinistra milioni di italiani hanno scoperto ivantaggi dei pannelli solari, del recupero edilizio edel risparmio energetico, mentre migliaia di pic-cole imprese si sono giovate con il programmaIndustria 2015 di filiere produttive per le energierinnovabili, per la mobilità sostenibile, per i beniculturali e il “Made in Italy”. Ora è maturo un sal-to di qualità: l’Italia può diventare un Paese al-l’avanguardia nell’utilizzo delle fonti rinnovabili e

per il risparmio energetico e su queste basi si puòassegnare al Mezzogiorno una missione di cresci-ta tecnologica e di sviluppo economico. Tutto ciòimplica il ritorno di efficienti politiche pubblicheper l’innovazione e lo sviluppo sostenibile. Sonoindispensabili per sostenere la domanda interna diconsumi collettivi e beni comuni, aumentare la ri-chiesta di nuove tecnologie che non viene suffi-cientemente dal tessuto produttivo, migliorare laqualità dell’organizzazione sociale, ridurre la di-pendenza energetica e in alcuni casi anche per ri-qualificare la spesa pubblica. Campo di applicazione ideale di tali politichesono le città, i borghi e i territori italiani. La bel-lezza italiana si sposa con le produzioni immate-riali dell’economia della conoscenza. E’ indispen-sabile una politica nazionale del territorio in gradodi cogliere l’occasione: la cura del ferro nelle cit-tà, l’innovazione dell’industria edilizia verso bassiconsumi, l’abbattimento delle emissioni di carbo-nio, politiche per la casa in affitto, le reti per le cit-tà digitali, la prevenzione dei rischi nell’assettoidrogeologico, politiche per l’agricoltura di qualitàe la sicurezza degli alimenti, promozione del con-sumo responsabile. Sapendo che ci sono natura,storia e conoscenza  nella crescita civile ed econo-mica dell’ Italia.
Fare le riforme

Una parte significativa del Paese prova a rea-gire alla crisi con i propri mezzi. Non è aiutatadalle riforme, e anzi ha perso la speranza che sipossano attuare davvero. Su questa delusione pro-fonda prospera la destra, proteggendo le rendite,perpetuando l’assistenzialismo, facendo finta di ri-formare e offrendo solo scorciatoie di breve respi-ro alle legittime istanze dei settori produttivi Suquesta contraddizione il Pd e tutto il centrosinistradevono lavorare con serietà e impegno, consape-voli che tanti elettori votano a destra perché anco-ra non percepiscono un’alternativa. Sono lavora-tori e professionisti, giovani e donne, innovatori eproduttori che al Pd non chiedono urla e proteste,ma una proposta praticabile per il governo delPaese. Sono imprese che hanno bisogno di essereaiutate a superare la crisi e possono diventare pro-tagoniste del nostro progetto. Sono ceti popolariche soffrono a causa di bisogni primari insoddi-sfatti e classi medie che avvertono il rischio di im-poverimento. Bisogna affiancare coloro che fannoi conti con la crisi. Bisogna esserci. Per suscitareun progetto, un orizzonte di cambiamento. Comehanno saputo fare i democratici americani.
Abbiamo fiducia nel nostro Paese 

Il nostro è un Paese che fa fatica a cambiare.Noi ne siamo parte, sia nei pregi sia nei difetti, eabbiamo la responsabilità di aiutarlo a migliorare.Per questo abbiamo fiducia nell’Italia. Solo chi sti-ma un Paese è davvero in grado di riformarlo, per-ché conosce i punti di forza su cui agire. Le  virtùdell’Italia sono tante, il difetto uno solo, da tantotempo: non vince ancora la voglia di futuro. Girare il Paese verso il futuro vuol dire puntaresulla nuova generazione che è in movimento manon trova ancora rappresentanza: si fa avanti nel la-voro, nell’impresa e nelle professioni, nella culturae nell’innovazione, nell’impegno sociale politico,fra le donne e fra gli uomini. E oggi chiede di volta-re pagina: chiede un’Italia più giusta, più efficiente,più moderna, più libera. È al servizio della nuovagenerazione che è nato il Pd. Ai giovani è chiesto diraccogliere il testimone delle radici del movimentodemocratico: prendere le parti ed il punto di vista dichi lavora e produce, di chi è più debole e subordi-nato per costruire una società migliore per tutti.


